
A
quale ministro devono
rivolgersi i 300 operai
della Fincantieri in scio-
pero a Palermo?». Il se-
natore pd Giuseppe Lu-

mia è in ordine di tempo l’ultimo a
porre una domanda che circola da
venti settimane, da quando cioè
140 giorni fa, il ministero dello Svi-

luppo economico è rimasto senza ti-
tolare dopo le dimissioni di Claudio
Scajola.

O meglio, sulla carta un titola-
rec’è,è il premier Silvio Berlusconi
che ha l’interim. Ma lui da settima-
ne si dedica solo alla «vertenza» in-
terna al Pdl. Le altre possono aspet-
tare. Possono aspettare i lavoratori
di Fincantieri che in tutta Italia sono
quasi 2500 e gli altri 400mila (la sti-
ma è in difetto) il cui futuro lavorati-
vo dipende dall’esito dei 180 tavoli
aperti presso il Ministero per altret-
tanti crisi aziendali da dipanare.

Un’ottantina quelle più gravi. Pre-
messo che non tutte le crisi arrivano
al ministero, appare chiaro che il tes-
suto produttivo è intaccato tanto al
Sud quanto al Nord, senza eccezio-
ni. Basta scorrere le tabelle sul sito
ministeriale.

Spiccano al Nord i casi della Saint
Gobain (450 dipendenti) e dell’Ide-
al Standard (650 dipendenti) nel
settore dei prodotti per la casa. C’è
l’Indesit, cha ha in bilico 800 posti, e
su cui proprio ieri c’è stato l’ennesi-
mo incontro al ministero senza mini-
stro (martedì prossimo). Non va be-
ne per l’Elettrolux (500 addetti) per
gli elettrodomestici, nè per il Grup-
po Mariella Burani e Golden La-
dy-Omsa vessilli in crisi del Made in
Italy che non riesce più a reggere né
i processi di delocalizzazione, né i
tracolli finanziari. E neanche i bas-
sissimi costi di produzione che fan-
no il paio con il livello bassissimo di
diritti e tutele dei paesi emergenti.

Scendendo verso il Centro si in-
contra la Videocon di Anagni che
bloccando la produzione di televiso-
ri al plasma ha messo in mezzo alla
strada 1350 dipendenti. E poi tutto

il gruppo Merloni con i tre stabili-
menti in Umbria, Marche ed Emi-
lia Romagna per un totale di 4mila
lavoratori.

AlSud, tra levertenzepiùpe-
santi quella della Natuzzi, ne-
gli stabilimenti di Bari, Matera, Ta-
ranto e Udine. Ieri l’azienda pro-
duttrice di mobili imbottiti ha co-
municato l’intenzione di mettere
in cassa integrazione straordina-
ria, «per crisi», «fino a un massimo
di 2.896 lavoratori. A Termini Ime-
rese sono invece 1.350 i lavoratori
in attesa di sapere quale sarà il fu-
turo dello stabilimento Fiat che ha
annunciato la chiusura a fine
2011. Domani un nuovo incontro
al ministero. L’elenco potrebbe
continuare: con la Tirrenia, con la
Vinyls, con Unicredit. «La mancan-
za di una strategia di politica indu-
striale è molto grave, e la vicenda
Fincantieri rappresenta la punta
dell'iceberg dell'assenza di gover-
no della crisi - commenta il segreta-
rio confederale cgil Vincenzo Scu-
diere - Ma ancor più grave è l'assen-
za del ministro dell'industria».❖
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Precari

Una giornata nazionale di protesta il 28 settembre con assemblee in contempora-
nea in tutte lecittàd'Italia. L'ha indetta laGilda«contro l'abolizionedegli scattidi anzianità, i
tagliagliorganicieladecimazionedegli insegnanti, il licenziamentodimassadeiprecari,gli
stipendi da famee ilmancato rinnovodei contratti».

400mila lavoratori

vittimedell’Interim
Senza un riferimento certo da venti settimane stagnano
vertenze in tutto il Paese decisive per il destino di famiglie
Aspettano a Termini Imerese, alla Tirrenia e adUnicredit

Il dossier

La protesta dei tre operai dello stabilimento Fincantieri di Castellammare di Stabia (Napoli)
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